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è un asse portante,
un nucleo forte
che questo Sinodo
ci lascia, una
parola semplice

abbastanza perché tutti, anche noi
semplici fedeli, la si possa
comprendere, e su cui si possa
riflettere? «Il primo dovere della
Chiesa non è quello di distribuire
condanne o anatemi, ma è quello
di proclamare la misericordia di
Dio, di chiamare alla conversione e
di condurre tutti gli uomini alla
salvezza del Signore», ha detto il
Papa sabato, nel suo discorso
conclusivo. Il primo dovere della
Chiesa non è distribuire condanne,
ma proclamare la misericordia di
Dio. Questa è una parola
chiarissima; non nuova, ma nel
corso della storia tanto
dimenticata quanto, ogni volta,
riscoperta da nuove generazioni di
cristiani. Perché tenaci e risorgenti
sono le due tentazioni citate nello
stesso discorso da Francesco:
quella del fratello maggiore del
Figliol prodigo, e quella degli
operai gelosi. Sempre, fra noi, chi
osserva tutta la legge corre il
rischio di finire con il sentirsi
"bravo", e di ingelosirsi per le
attenzioni del Padre a quelli che
tanto bravi non sono stati: il
fratello che ha dilapidato la sua
fortuna, i compagni che solo al
tramonto si sono messi all’opera. E
allora nasce la tentazione di
credersi detentori della grazia, di
poterla amministrare
oculatamente, seguendo alla
lettera la legge, e perdonando, se si
perdona, con rigida misura. Ma, ha
ricordato il Papa, la Chiesa è «dei
poveri in spirito e dei peccatori in
ricerca del perdono e non solo dei
giusti e dei santi, anzi dei giusti e
dei santi quando si sentono poveri
e peccatori». Dove il sapersi
peccatori è la condizione per
essere capaci di misericordia:
quanto duri si diventa, quando si
crede di non avere nulla da farsi
perdonare. E dunque l’asse
portante pare disegnato, dopo
tanto ampio e dotto lavoro del
Sinodo, in poche, profonde parole
di Francesco. Prima di tutto la
Chiesa è chiamata ad annunciare
al mondo la misericordia infinita

del nostro Dio, e non a distribuire
anatemi e condanne. È questo,
possiamo interrogarci, il nostro
sguardo? C’è, e da qualche anno
più forte, fra alcuni cattolici una
spinta all’irrigidimento, quasi che
la pratica troppo larga della
misericordia fosse un
annacquamento della fede.
Eppure, c’è anche, nella "base"
della Chiesa, in tanti semplici
sacerdoti e parroci e credenti, la
coscienza ereditata dell’imperativo
morale della misericordia: di
guardare all’altro, dal significato
etimologico della parola, «con
viscere materne». Ci vengono in
mente i preti "di strada" intervistati
questa estate su Avvenire. Quello di
Napoli che, al domandargli di
come si opera in una terra di
camorra, ha risposto fiero, e con
paterna tenerezza: «Guardi che i
figli dei camorristi, sono i miei
bambini», spiegando poi come il
bene e il male negli uomini non
siano mai del tutto distinti, e non si
possa, mai, chiudere la porta a chi
bussa a una chiesa. Oppure quella
frase di Francesco ci riporta il
pensiero al giovane prete della Val
di Non, in Trentino, parroco di
un’Unità pastorale con ben 13
piccole comunità sparse per le
montagne: i cui nomi elencava a
memoria, indicandole,
biancheggianti le pievi nella
vallata, come un pastore indica le
sue pecore. Gli avevi chiesto se
l’insistere di Francesco sull’andare
verso le periferie, sulla "Chiesa in
uscita" aveva cambiato il suo
sguardo sulla sua gente. No, ci
aveva risposto: «La mia Chiesa era
già sulla linea della accoglienza, il
Papa ci ha rafforzato in questo
sguardo». Che cosa vuol dire per
lei, gli avevamo chiesto allora
"accoglienza"? «Vuol dire che come
cristiani, prima di qualsiasi
giudizio, dobbiamo essere capaci
di abbracciare chiunque ci si
presenta davanti». E la breve frase,
detta con naturalezza in una nuda
canonica di montagna, ci aveva
colpito nella sua limpida
semplicità. Abbracciare chiunque
ci si presenta davanti, come fa una
madre con i suoi figli che ritornano
a casa, comunque. Non è questa
forse la misericordia cui il Papa
richiama la Chiesa? Una Chiesa
che in tanti dei suoi, preti, o fedeli
sconosciuti, questa memoria e
questo imperativo non lo ha
dimenticato. 
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Caro direttore,
su Internet ho trovato questo avviso: «27
ottobre: Roma. Presso la Pontificia Uni-
versità Lateranense (Auditorium del Pon-
tificio Istituto Giovanni Paolo II, piazza
San Giovanni in Laterano 4) ore 17, Pre-
sentazione del volume “Una storia della
Chiesa. Papi e santi, imperatori e re, gno-
si e persecuzione” di Angela Pellicciari.
Intervengono: mons. Luigi Negri, arcive-
scovo di Ferrara-Comacchio; Giuliano
Ferrara giornalista; Angela Pellicciari, sto-
rica del Risorgimento, docente di Storia
della Chiesa». Noto che è certo interes-
sante l’appuntamento in sede pontificia
con presentazione del libro di un edito-
re noto anche per libri più o meno recenti
(pure sul Sinodo appena concluso) non
certo benevoli verso papa Francesco. U-
na gentilezza della Santa Sede in rispo-
sta a critiche e osservazioni ripetute per
anni… Benissimo! È come «l’altra guan-
cia», e la misericordia va presa sul serio.
Resta solo una speranza da verificare: che
uno degli illustri invitati nel suo inter-
vento non usi per il Papa il soprannome
cui ricorre spessissimo nelle sue osser-
vazioni sul “Foglio”.

Gianni Gennari

I cattolici, che qualcuno chiama “buoni”
e qualcun altro considera “buonisti”, a-
mano l’incontro, il dialogo e anche il di-
battito serrato. E accolgono persone e i-
dee, senza farsi confondere sull’essen-
ziale. È importante, caro Gianni (e tu lo
testimoni anche con il frequente inciso
«è libertà!» con cui – da “Lupus in pagi-
na” – commenti ciò che non ti piace, ma
è opinabile), saper ascoltare, sapersi a-
scoltare a vicenda e dunque non ascol-
tare sempre e solo se stessi o quelli che
la pensano in tutto (o quasi) “a modo
mio”. Ma hai colto perfettamente un
punto cruciale: misericordia e gentilez-
za contemplano e accettano il diverbio
e l’avversione, non la deliberata scorte-
sia e persino il dileggio. Vale per chiun-
que (persino tra noi cronisti), a maggior
ragione per il Papa. (mt)

ROMA: SCRITTE BLASFEME
E DEGRADO MORALE
Gentile direttore,
è martedì 27 ottobre, primo pomeriggio,
un telegiornale nazionale (Tg3) ha ap-
pena mostrato la triste scena del tristis-
simo delitto di Ponte di Nona, alla peri-
feria di Roma, con un muro pieno di scrit-
te su cui campeggiava anche una be-
stemmia. La via dovrebbe essere intito-
lata a Raoul Follereau, il che aggiunge ul-
teriore squallore, almeno per chi ricorda
chi fosse Raoul Follereau. Questa è la Ro-
ma di oggi, una città priva di un’identità
al di fuori della rozzezza, del cinismo e di
una furbesca pseudosolidarietà, e a dir-
lo è un romano.

Luca Pignataro
Roma

Non sono così pessimista, caro amico.
Ma la questione che lei pone è seria e il
degrado di Roma è grave. Ma la scena la
tengono le peripezie di un sindaco a sin-
ghiozzo, persino nelle dimissioni. (mt)

MILANO: RESTA UN SOGNO
QUEL PARCO RIQUALIFICATO 
Caro direttore,
un parco, tanti progetti, oggi ancora il
nulla. Ormai dopo 5 anni possiamo dire

che il sogno, di molti residenti a Milano
in Zona 6, di vedere attuato, anche solo
in piccola parte, il grande sogno di ri-
qualificazione del Parco Agricolo Sud, nel
tratto tra i due navigli, è ancora molto
lontano. Eppure molte energie sono sta-
te spese, da cittadini riuniti in comitati o
associazioni, e non sono certo i progetti
che mancano. L’associazione Parco del-
le Risaie ha già da anni elaborato un pro-
getto per trasformare l’area in un grande
polmone verde a uso della città con di-
verse attività ludico-culturali-ricettive al
suo interno. Mentre l’associazione Pia-
neta Verde da tempo spinge affinché la
cava, lungo via Buccinasco, diventi inte-
ramente un’oasi dove sviluppare sport
d’acqua e non solo. Non ultimo per im-
portanza è il Centro italiano sport ecolo-
gici-Playing Field Barona, che dopo aver
fatto sorgere dalle macerie un luogo di
aggregazione dedito allo sport, da anni
chiede che l’area diventi il primo (in Ita-
lia) campo attrezzato per lo sport del fri-
sby. Purtroppo, in questi 5 anni il centro
sportivo dove venivano fatte anche gare
nazionali di frisby è stato piantumato e
qualcuno vorrebbe insediarvi un bel ri-
storante, centro congressi, con vendita
di cibi a km zero, demolendo l’esistente
per costruire qualcosa di più grosso e ca-
piente. La cava oggi, invece che un’oasi,
è circondata da rifiuti e in parte abban-
donata a se stessa; anche i pesci sono spa-
riti. Mentre il sogno del Parco delle Risaie
è ancora fermo al palo visto che le aree,
dove sono presenti delle attività produt-
tive non agricole, non sono state ancora
acquisite dal Comune. Meno male che
nel 2016 si vota.

Giuseppe Carlo Goldoni

DA UN BIMBO DI 6 ANNI
LA VOCE VERA DELLA NATURA
Caro direttore,
ero andato alla scuola a prendere due
miei nipotini: il primo ha 6 anni, è in pri-
ma elementare; il secondo ha 4 anni e
frequenta il secondo anno di Scuola Ma-
terna. Tornando verso casa (erano sedu-
ti sul sedile posteriore dell’auto), sento la
voce del più grande: «Tu quante fidanza-
te hai?». «Cinque!», risponde il piccolino
e snocciola cinque nomi: però soltanto
due sono femminili, gli altri tre maschi-
li. Il fratellino maggiore ha un attimo di
sospensione, poi dice: «Ma non puoi mi-
ca sposare un maschio!». Non servono
commenti. La voce profonda e vera del-
la natura, di come stanno le cose nella
verità della vita, è squillata nella bocca di
un bimbo di 6 anni. Altro che gender e
matrimoni omosessuali! Invece siamo
sommersi da una ideologia stravolgente,
che mi pare logico supporre legata a in-
teressi economici enormi. Mi sento pa-
recchio deluso dal capo del Governo Mat-
teo Renzi, ansioso di fare approvare ve-
locemente la legge sulle cosiddette “u-
nioni civili”. E mi permetto di dire al mi-
nistro Alfano, al senatore Giovanardi e a
tutti i parlamentari solidali con loro: non
vacillare! Anche a costo di far cadere il
Governo. Forse dalla padella andremo a
cascare nella brace, e avremo da soppor-
tare l’esultanza di Matteo Salvini & C., ma
su certe questioni bisogna essere fermi.
Un grazie sentito a lei e a tutti coloro che
“fanno” “Avvenire”. Cordiali auguri di
buon lavoro.

Vittorio Stefanini
Massa
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il soldato convertito
per la «buona battaglia»

unica vera "buona battaglia" è quella per il Regno
di Dio, che non usa le armi per vincere ma la for-

za della testimonianza. È questo il messaggio che ci con-
segnano le numerose storie dei soldati convertiti risa-
lenti ai primi secoli dell’epoca cristiana, quando il po-
tere era ancora rappresentato dall’Impero romano. Un
insegnamento che emerge anche dalla vicenda di san
Ferruccio di Magonza, il cui martirio è difficilmente da-
tabile, anche se secondo gli studiosi dovrebbe collocarsi
all’inizio del IV secolo durante la dura persecuzione di
Diocleziano. Ferruccio era un soldato dell’Impero, di
stanza a Magonza quando si convertì al cristianesimo
e depose le armi. Arrestato, torturato e lasciato morire
di fame in cercare in una località sulle rive del Reno,
corrispondente all’odierna Kastel.
Altri santi. Santi Simone e Giuda, apostoli (I sec.); san
Fedele di Como, martire (III sec.).
Letture. Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19.
Ambrosiano. At 1,12-14; Sal 18; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26.
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Ferruccio
di Magonza

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Accettiamo l’avversione
Non scortesia e dileggio

a voi la parola
lettere@avvenire.it Nelle parole del Papa la prima eredità del Sinodo

LA MISERICORDIA
È IL NOSTRO IMPERATIVO

di Marina Corradi

Ventimila israeliani contro Facebook
Più di 20.000 cittadini israeliani hanno fatto causa al gigante del
Web Facebook con l’accusa di aver «intenzionalmente ignorato
la diffusa istigazione e gli appelli all’omicidio di ebrei postati sulle
sue pagine da palestinesi». Secondo l’Ong “Shurat ah-Din” –
che coordina l’azione – i querelanti avrebbero più volte chiesto a
Facebook di rimuovere «l’ondata di video estremisti, affermazioni
e fumetti postati dai palestinesi». Espressioni che istigano
all’odio, «incoraggia l’attuale violenza e soffia sul fuoco degli
attacchi estremistici che hanno travolto Israele questo mese»
con la cosiddetta “Intifada dei coltelli”. Il Social Network
avrebbe, però, rifiutato. Da qui la denuncia, presentata domenica
alla Corte Suprema dello Stato di New York. I firmatari non
chiedono alcun risarcimento, bensì il blocco dei post estremisti.
«Molti assassini sono stati motivati a commettere i loro crimini
atroci su Facebook, dove demagoghi e capi esortano i loro
seguaci a massacrare gli ebrei», si legge nel testo.

«TOLGA I VIDEO ESTREMISTI»

on ce lo dice forse la realtà? Non è questa la lezione della no-
stra stessa esperienza di essere figli di un padre e una madre,

cresciuti in famiglie «fondate» da una madre e da un padre? E se
non basta prendere atto della diversità di sesso come «connota-
zione ontologica essenziale dell’atto di matrimonio», allora si a-
scoltino per davvero (e non si pieghino a proprio comodo) la Cor-
te Costituzionale, la Corte di Cassazione, la stessa Corte europea
dei diritti dell’uomo e le loro sentenze puntigliosamente citate dal
Consiglio di Stato. E se ancora non è sufficiente, allora si facciano
onestamente i conti, proprio come i giudici amministrativi, con
«l’infrangibile ostacolo» dell’articolo 29. La Carta è chiara nei suoi
valori cardine. Piaccia o non piaccia. E a noi cittadini cattolici di
un libero Paese piace sempre, piace tutta.

Francesco Ognibene
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SEGUE DALLA PRIMA

GIUDIZIO E PREGIUDIZI

Genitori, sapete “perdere tempo” con i vostri figli?
È una delle cose più importanti che potete fare ogni giorno.
Papa Francesco

ra che il Sinodo sulla famiglia è
formalmente finito, e mentre sta

già iniziando il post-sinodo, azzardo un
piccolo bilancio della copertura che ne
hanno dato i siti e i blog italiani dediti
all’informazione religiosa. Ho già ripe-
tuto che si sono attestati intorno al 50%
di tutti quelli dedicati, negli stessi gior-
ni, alle cose di religione. Aggiungo che
negli ultimi tre giorni siamo saliti al
75%: in pratica, non si è parlato d’altro.
Per chi preferisce i numeri assoluti, e
limitandomi al campione di fonti ita-

liane che consulto quotidianamente,
posso stimare di aver letto in quei 21
giorni più di 500 cronache o commen-
ti.
Non sono invece in grado di misurare
le molte parole: il digitale, diversamente
dal cartaceo, non pone limiti alla lun-
ghezza dei testi, se non quello della pre-
sunta capacità di attenzione di chi ci
legge. Posso assicurare che, sia in chi a-
spettava dal Sinodo innovazioni, sia - e
forse ancor più - in chi le temeva, la pre-
sunzione prevalente è stata quella di ri-
volgersi a lettori capaci di molta atten-
zione...
Sarà per questa grandissima quantità di
parole lette, scritte e scambiate che, tra
i secondi Vespri della domenica e le Lo-
di di ieri, mi è parso di registrare tra gli

informatori religiosi un certo clima da
"Generale" (intendo la celeberrima
canzone di De Gregori), nostalgia del
ritorno a casa dopo, non dirò una guer-
ra, ma certamente un impegno profes-
sionale totalizzante. Ecco allora Gian
Guido Vecchi ("Corriere della sera")
twittare «E finalmente, chiuso il Sino-
do sulla famiglia, posso passare una se-
rata in famiglia (paradossi del giorna-
lismo)». Ecco Fabio Colagrande ("Radio
Vaticana") riporre simbolicamente, su
Facebook, il badge, misurando con giu-
sta soddisfazione quantità e spessore
dei sinodali intervistati. Ed ecco infine
Maria Elisabetta Gandolfi, sull’impec-
cabile "Indice del Sinodo" da lei cura-
to (http://tinyurl.com/op5txxm), riu-
scire a spiegare «Il Sinodo ai suoi figli»
e forse anche a molti altri, che malgra-
do tutto il nostro lavoro ci chiedono di-
strattamente: «Ma poi, al Sinodo, cosa
hanno deciso?».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Missione compiuta: dopo il Sinodo
i cronisti ritornano in famiglia

aro direttore,
leggendo la relazione fina-

le del Sinodo, pubblicata con
immediatezza da “Avvenire”, so-
no stato colpito, oltre che dalla
ricchezza dell’intero contenu-
to, che non corrisponde a quan-
to titolato dai vari Tg (e che me-
rita lungo e meditato ap-
profondimento), dal punto 18,
il quale afferma che «la presen-
za dei nonni in famiglia merita
una peculiare attenzione». E poi
il testo prosegue enumerando
le fondamentali funzioni di noi
nonni, soprattutto sotto il pro-
filo educativo. Sono sobbalzato
di gioia perché quelle parole
possono diventare il “manife-
sto” definitivo dell’associazio-
ne “Nonni 2.0”, cui abbiamo da-
to vita insieme a un attivo grup-
po di amici quasi due anni fa.
Soprattutto, il paragrafo 18 met-
te in luce che i nonni non pos-
sono e non devono essere pre-
si in considerazione solo come
oggetto di "assistenza", in
quanto essi sono in grado, nel-

la maggior parte dei casi e fino
a quando Dio lo permette, di
dare un contributo fondamen-
tale alla crescita armoniosa del-
l’intera società, mediante la tra-
smissione degli aspetti sani e
duraturi di una tradizione e di
una esperienza che li hanno
portati ad attraversare nella lo-
ro vita momenti gioiosi, ma an-
che situazioni dure e delicate.
Siamo grati a papa Francesco,
che ha esaltato fin dall’inizio del
pontificato la figura dei nonni
(nominando Benedetto XVI
“nonno ad honorem”) e al car-
dinale Scola, che nella sua ulti-
ma lettera pastorale dedica am-
pio e significativo spazio ai non-
ni all’interno dell’esperienza fa-
miliare.
Tutto ciò ci rende ancora più
determinati a impegnarci in u-
na presenza che riteniamo in-
sostituibile, soprattutto in un
momento di grande confusio-
ne come il presente. E vorrem-
mo incitare tutti i nonni a pren-
dere in grande considerazione
le parole espresse dai Padri si-
nodali.

Giuseppe Zola,
vice presidente

Associazione “Nonni 2.0”

C

Dai nonni un contributo
alla crescita di tutta la società

Scripta
manent

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


